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LO SPIRITO DI CONTR ADIZIONE. 


$$ CENA I. 

* * Luca y e Madebort . 
lue. “IV 4T Aledetta fiala contradizione .... 
Mad- IVI l^on tanta furia Luca , no , non 
tanta furia . * 

lue. Non fignore eh’ io non potto (offrire Io 
fpirito del volìro fignor fratello . 
il ([ad. Bilogna compatirlo . Lo fpirito di ccn- 
tradizione gli è naturale . 

Lue. Che voglia contradire a voi che gli fiere 
fratello pazienza - ma che voglia contradire 
al ritto giardino , quetto poi nò , e poi nò. 
Mad. Pazienza Luca , pazienza . 

Lue. A buon intenderci vi chiedo licenza . 
Mad. Abbi un poco di fofferenza . 

Lue. Si (pianta lo che pianto , e fi ripianta 
lo che (pianto. Quando innefio de’ limo- 
ni , egli vuole degli aranci . La dove ho 
pianrato de’ cavoli , viole che ci nafeano 
le rape : infomma non v’ è cofa che la- 
scia fare a mio modo.. 

Mad. Non fe ne parli piu . Badiamo al 
^jnatrimonio di mia nipote . .Ho biicgno 
de’ tuoi configli . 

Lue. Configli dalla mia tetta y dopo che ha 
difputàta col Signor Oronte ? e poi in 
tempo che mi tarà intimato un congedo . 
Mad. Tu non fortirai . Io ti proteggerò. 
Lue. Softenerroi. quanto appena potete lotte* 
nere voi fteflo 1 Eh chjj^yoi fiete troppo 
docile . Se fotti in voì^|Éj (offrirei quel 
vizio maledetto. Se fi dice, sì , egli dice 
nò , se nò , egli fi . Quetto e morir di- 
Iperato . 
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Alaci. Clie halli a fare Luca ; Io amo mio 

fratello . ‘Egli non ha altro piacere che 
quello di fare tutto al contrario . Gli la- 
ido così piccola fodsfazione . r « 

Lice. Quello è un umore befliale , altro che 
piccola fodisfazione . Oh se potei!! fare 
da me per collocare volita nipote-!' vi fa^ 
rei vedere come aggi urterei il mio Padro- 
ne fenza farcelo accorgere .... 

Alad. Confetto che hai dell’ immaginazione 
più di me, e più di buon fenzo ette non 
ne hanno avuto tutti i filofofi . 

Lue. Piano. Signore . Vi fono è vero de’ 
Contadini che hanno una naturale filosofìa/ 
ma la mia è quella di fapermi regolare 
nel gran mondo ; quantunque faccia il 
mefiiere di giardiniere . Bramate maritare 
voilra nipote ? ma .... Non polliamo 
fapere cola voglia nafeere . Io indovino 
tutto nel memento che zappo il giardino . 
Vi dilli che il Padrone viene nel mio 
giardino , t quando vede che un albe- 
ro lia difpoiìo a profittare del fole , e- 
gii me lo fa piantare all’ ombra . Ora 
vedete *in. poco , se arriva a fapere che 
fua figlia vuol maritarli : egli la mette 
fubiro in un litiro . 

Alad. Tu mi dicelli , che fe mia nipote 
••uol maritarli non bifogna che facci altro, 
che dimollrare avverlione al matrimonio . 

Lnr. L’ altro giorno poco mancò che non 
mi facette dilperare . Luca, mi dille : 
cola penfi di quello matrimonio ? Signo- 
re , gli rifpofi / non ne sò niente / ed 
egli vedendo eh’ io non gli dava mo- 


» * 


t: vo onde potermi contradire , mi fcacciò- 
dalla Tua prtfenza ; ma ciò è nulla , mi 
(caccia 'tutti i giorni , e poi mi fa delle 
finezze, e ciò per contradire fé dello . 
Ma eccolo che viene da quel viale . La- 
feiate fare a me . 

JM.id. T’ afpetteró lotto di quella pergola . 

Lue. Per altro mi dispiacerebbe lafcia'rlo . 
Paga bene gli artigiani , e coloro che lo 
fervono. 


SCENA ir. 1 

M. Orante , e det o. 

M. Or. T? H Signor mio ! an^| a met- 
i tervi fotto la procione di 
m’o fratello non è vrro? ma ?o vi cacce, 
rb entrambi. AuJiamo predo . Daterai le 
chiavi , e vi pagherò il vodro la i ario . 
Lue. Fingendo di piangere . Quando mi di- 
( pi ice il dovervi lafciare : 

M. Or. Come ! vi difpiace ì 
Lue. Pur troppo , figo ore . 

M. Ot. E perchè vi difpiace voglio che re- 
fiate . 


Lue. Oibbò . . ah , ah , ab ... anzi rido . 

^Vado a prendervi le chiavi . 

M. Or. Afpetta . Voglio prima fa pere per- 
che voi ridete . < 

Lue. Rido perchè non pedo tenermi : e ve- 
do che in queda guifa farò mandato via . 
Io non vi credo più . . ah , ah... So- 
no franco di (offrirvi -, e voglio abbando- 
narvi . Per riufeirer ho detto fra me ftef- 
fo , per edere pagato , ed avere la mia 
licenza , bifogna eh’ io rida, e moftri del 
difpiacere arlafciarlo , acciò facendo ufo 
di fua contradizione mi fcacci -da per re 

c (telìo . ’ - A X MiOr- 


Oron. Come ? avete fìnto dicendomi aver 

del difpiacere .... 

lue. ( Addio fi contradice ) Anzi nò . . . 
cioè ^ si . 

Cren. Ditemi una volta la verità . Che vo- 
lete ?.. ma le farò quello che biamate , 
volete relìare al mio fervizio ? 

lue. In verità vorrei andarmene . 

Oron. Ed io non voglio mandarvene fé pri- 
ma non trovi un altro giardiniere . 

lue. Ve lo cercherò da me Hello . 

Oron. Non fignore . Allettate per lo meno 
fino a^bmani . 

Lv.c. E romani vi patterà la voglia di licen- 
ziarmi . - . 

Oron. Avrò da fare 1’ indovino per doma- 
ni ? Zitto , oggi così voglio. Voi vole- 
te lafciarmi , ed io vi comando a refìare • 

lue. Non s’ ohligano a relìare , le perfone 
loro malgrado , e voi fiete di un umore... 

Oron. Sempre con l’umore I tanto terribile 
il mio umore? 

Lkc. L’ ho efperimentato abhafìanza , ed 
ho aliai pazientato .... 

Oron. Ma pofiìbile eh’ io fia tanto cattivi) 
di fondo .... 

Lue. Quello poi no. So bene che non per 
malizia lo fate; ma a folo ogetto che la 
volìra volontà non va d’accordo con quel- 
la degli altri . 

Oron. Che brutta cofa é la prevenzione ! 
vi fono tanti , e poi tanti più contradi- 
centi di me «jfe. ^ 

Lue. Ve ne foéièè vero ... ma ... 

Oron . Io mai contradico : Qualche volta 
fò così per timore d’ effer io contradetto . 




Digilizad by Go ^ 


fra - 


• 

Per efempio : io mi fono inquietato con 
voi ; e perchè ? per la voftra maleiet- 
tiflima orinazione . Perchè volete occul- 
tarmi , ciò che bramo (coprire ? forfè 
voi non sò io che fiere il configìiere , e 
1 * oracolo di mio fratello / colui v’ ha 
fatta la confidenza dell’ intenzione d 1 An- 
gelica . 

Lue. 0;bbò , egli non mi difle cofa alcuna* 

Oron . Ecco ! vedete fe ho ragione . 

Lue . Non sò fe Madamigella Angelica «... 

Oron, Ma fe vi dico che lo Capete 

Lue. Io bado a fatti miei figaore . 

Oron. Luca non mi fate difperare. Mio 
teli o che vi diffe ? ve ne priego . 

Lue. Ma fe non sò nulla vi replico . 

Oron. Non mi fate inquietare bada 

Eppure argomento ... sì iìgnore , è «osi . 
Si formano de’ difegni contrari ai miei . . 
ma io... vedo mia figlia , bifogna che 
le parli • Angelica venite • 

Lue. Andiamo a ritrovai Madebort eh’ è 
fotto della pergola * via 

SCENA III. 

Angelica , e detto . 

Ang. /^Ofa bramate Signor Padre ? 

Oron. Debbo parlavi . 

Ang. Eccomi difpofla a voflri cenni . 

Oron . Ho de’ forti motivi di lagnarmi di 
voi y dapoicché non liete che una finta j 
come io al contrario fono buono , e rag- 

• gionevole . Prima di difporre di voi vo- 
glio confultare la voffoa.jnclinazione. Par- 
latemi (incera, una vèlia . Volete mari- 
tarvi fi , o nò ? 

Ang* Non ve io dilli caro Padre , eh’ io 

A *4 non 
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non debbo avere della volontà. 

Oro». Signorsì che 1’ avete , e dovete con- 
fettarmela . Non ebbi altra mira che il 1 
voftro piacere. Apritemi il voftro cuore 
e parlatemi fchietta . V’ immaginate che 
il matrimonio potta rendervi una donna 
felice ? 

Ang. Vedo che qualcuna fi compiace di que- 
llo fiato , e che ... 

Cron. Ah ì ah 1 comincio a capirvi . 

Ang. Ma all’ oppofto ne trovo delle altre 
che fe ne lagnano. 

Oron. Non capifco . Ditemi un poco . Ve- 
derle quella lpofina , che va da una cafa , 
all’ altra per farli applaudire della fcelta 
thè ha fatto? afcoltafie con piacere i fuoi 
difcorfi . 

Ang. Ma quanto Signor Padre ! 

Oron. Dunque desiderate un marito^? 

Ang. Niente affatto . Giacché quella donna 
affliffe jeri con j^poi pianti la fletta com- 
pagnia , nella qone s’ èra fatigata 1’ altro 
giorno di far 1’ elogio del fuo fpofo . 

Oron. Che vale a diré , voi non volete ri- 
fchiare di prendervi un marito ? 

Ang. Non ditti ciò. v 

Oron. E cofa dite? voi ravvila te il matri- 
monio ora come un bene , ora come 
un male ,• o lo defiderate , o lo temete? 

Ang . Non lo defidero , e non lo temo . 

* Non feci- che delle femplici riflpttìoni 
fu delle quali non prefi alcun partito . Le 
ragioni mi feqnfegno pretto a poco che 
eguali y ecco fìlKhè fono incerta della 
fcelta . 

Oron, Quella incertezza principia 
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quietarmi , e voi avete troppo «fello fpi- 
rito per reilarvene in una così indolente 
fìtuazione. * 

Ang. Quarta è la /ìtuazione dove una fi- 
glia deve reflarfene , fino a che Tuo Padre 
porta determinarla fenza pena . 

Ore?:. Ma ; fe io vi deltina/lì al matri- 
monio . 

Ang. Le mie ragioni rifpetto al matrimonio 
diverrebbero le più forti ; giacché le ra- 
gioni del dovere mi 'farebbero dimenticare 
tutte le altre a quello contrario . 

Oro?:. E s’ io mi determino a farvi rertare 
così ? 

Ang. Allora le ragioni contro al matrimo- 
nio mi parrebbero le migliori . 

Oro? u Ma che difeorfo è quello 1 quali con- 
trarietà ! io non porto foflrirle .Che ! 
s’ avrà dunque a dire eh’ io non avrei il 
piacere di frartornare la vortra inclina- 
zione ? 

Ang. La mia incl inazione fi è quella d* 
feguire la vortra . 

Oron. Non fi reggerà tanto no. 

Ang. V’obedirò fino alla morte. 

Oro ? ?. Guardate che ortinazione 1 

Ang. Quella non è ortinazione . 

Oron. Che/ voi mi conttadirete non è così? 

Ang. Volere tutto cib che volete , è egli 
contradirvii 

Oron. Signor sì, Signor *», perchè io voglio 
che .voi abbiate una volontà , e voi non 
La volete avere . 

Ang. Ma Signor Padre 

Ciron. Voi mi fate arrabbiare. Tacete . Si 

- dirà eh’ io abbia ietto nel te<flpo che 

■±. , A 5 
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liete voi ..fi è i! voftro fpirito quello, che 
fi può chiamare veramente uno fpirito di 
contradizione. Una figlia come voi, è un 
vero flaggello domefiico . Vogiio sbrigar- 
mene fignor sì . Signorina P oggi vi ma- 
riterò. Mi fi prefentano due partiti. Va- 
lerio da una parte ; Monfieur Tibodè dal- 
1’ altra. Io non vi farò l’onore , di dar- 
vene la fcelta. Spoferete colui , che giu- 
dicarafiì più a propofito da vollro Padre . 
Voglio confultare ancora voitro Zio . Se 
le fue idee fono ragionevoli , ci darò il 
mio confenfo , in calo diverfo farò a mo- 
do mio. M’avete fentito P addio . 

Ang. Che violenza debbo fare a me fletta! 
(incera per natura , debbo ufare della fin- 
zione, e didimulare . Fra tanto non ar- 
difeo confidarmi a perfona nella mia fi-* 
tuazione . 

SCENA IV. 

Valerio , e detta» -.-v 

Val. \ Ngelica^ eccomi di ritorno . Io 
XX non tornerò a Parigi fe prima 
non vi fiate fpiegata : vi confetto , 
che le voftre maniere fono fiate per me 
un infulto. Eccomi tradito-' U mio amo- 
re , il mio rifpetto , le tante reiterate 
preghiere fono fiate capaci a tirarvi una 
fola parola dal voflro labro a poter- 
mi determinare . Allora che vi parlo 
con tutto il trafporto della paffione /'voi 
mi afcoltate con una tranquillità , e 
con una incomprenfibile indolenza , che 
mi fa duSirare^fe lo facciate o per 
riconofcenza , o per difpetto / fe per 
pietà", o per vendetta. Giulio Cielo ! che 

.da-> 
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dovrò giudicare d’ un così opinato filen- 
zio ? 

Ang. No# altro dovete giudicare, eh’ io 
fono prudente e niente più . 

Val. Ma approvate ii mio amore , o pure 
lo condannate? 

Ang. Io, non ne fo niente ♦ 

Val . Siamo da capo ! Sempre Cullo fletto 
tuono / t - 

Ang . Non v* accorgefle ancora s’ io abbia 
per voi dell’ inclinazione , non è vero ? 

Val . Ecco la mia desolazione ! 

Ang. Ma nonpertanto potete dire, eh’ io 
averti dell’ avverfione per voi . 

Val. No certamente ; ne ciò mi batta . 

Ang . À me bafta però. Ho delle ragioni 
per edere impenetrabile alla vortra curio- 
iìtà * Non vi dirti che ho formato alcuni 
progetti per il mio ftabilimenro ? e che 
per mandarlo in effetto , bi fogna che mio 
Padre non fappia s’ io vi amo, o se ami 
qualcunaltro . E\ necertario che mio Pa- 
dre 1’ ignori , e per confeguenza dovete 
ignorarlo ancor voi . Mio Padre ^ nvo 
Zio , e tutti coloro che vedete ne verran- 
no a'fuo tempo illrutti . 

VaL Mi credete dunque indifereto ? 

Ang. No . Ma la vortra vivacità , vi tien 
luogo d* indi (erezione, 

Val. Saprò moderare quefta vivacità . Sì Ma- 
damigella una fola parola batterebbe a (in- 
cerarmi ed a rendermi tranquillo . 

Ang. E se quefta fpiegazione lotte , eh’ io 
vi dicettì che non ho .alcuna intenzione di 
fpo farvi ? 

Val , Oh Cielo / ecco quando non ardiva- 

A 6 tc 
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te palefarmi ! cjhe mi tocca fentire ! 

Ang. Se vi propietreflì di «on edere che vo- 
flra , ciò vi farebbe tranquillo^ T ' 4 

Val. Io ne morrei di piacere . S! , la mia 
. felicità farebbe tanto grande - . . 

Ang. Che fui ^omento i’ andarefte pub- 
blicando . Ebeo come i trafpofti della 
gioja , o dei difpiacere potrebbero divul- 
gare il mio fecreto , che. penetrandoli da 
mio Padre egli ne fateci contrario infal- 
Innlrnaate . Soffrite ch’io vi lafci nell’ 
incertl^fta de’ miei difegni . 

Val. Ah cl#io. piò non V iggpro , ingrata „ 

Si crudele 1 Credete eh’ io Iton iappia eh* 
oggi darete la mano a Tibodé . 

Ang. Potrebbe fuccedere* w l 

Val. Ecco perchè non partii , ecco perchè 
tornai 

Ang. Dallo Aedo fendere per il quale pote- 
te rrtornarvene . 

Vaì » Ecco quanto mi ah fatto capire la vo- 
ftra politica . Conofco* che tri* avete Iu- 
fingato fino al prefente a foto oggetto d* 
efTere io gmico a voftro padre . Voi teme- 
vate eh’ io difguflato d’ un rifiato , aveflì 
ìtìterrotTC un matrimonio ». * 

<Ant>. Interrotto un matrimonio ! Io vi cre- 
devo troppo ragionevole da non fraftorna- 
re un imeneo tanto vantaggiofo per me 4 
Val. No crudele , no non temete di nulla * 

Se credete d 5 etfer felice con un aitro ; ne 
mo-irò di dolore ma non farò per ap- 
pannici . 

-Ang. Voi potrete attraverfare tutti i miei 
difegni i ma fe è vero eh’ io non 'ho dell’, 
irci inazione per voi s voi me la fareffe - 

ve- 
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venire a forza de* difgufti che ffii cagiona- 
te . Prendete quel partito thè vi convie- 
ne . NonVvedete per quell’ oggi né nro 
zio nè mio padre . Vi proibifco di com- 
parire . Ritiratevi ve ne priego . 

Val . Vi ubbidifco alla cieca. Deh fé voi m’ 
ingannate . .. 

Ang. Ne fono incapace : tanto più che nien- 
te vi promifi . 

Val. Se m’ ingannerete farete la piò ingrata, 
la ptu •••« 

Ang. Ma vialafciate prima ch'io me l’abbia 
meritate qnefte* ingiurie. Forfè me le me- 
riterò fra poco.^TJon v’impazieptate Signore. 

Val . Che \ voi potrefle ! .... 

Ang* Ecco mio zio . Partite alPiftantc«zv4 V. 
SCENA V. 


Madébort , t detto • 

Mad . /O Allegrati nipote . Tu farai ma- 
Xv ritata a feconda de’miei defiderj. 
Io trionfo , e s vincerò sù mio fratello . 

Ang. Ah mio zio ! io temo a ragione 

Mad. Trionferò, li replico , lui medefimo 
mi propofe lo che bramo, ed io -non feci 
fegno di defiderarl® per timore «h? egji 
non cambia (Te di parere • 

Ang. Se la pennata venne da lui , T^fecu- 
zione fuccedeià fenz’ altro . 

Mad. Sì nipote * Le ricchezze del Signor- 
Tibodè piacciono tanto a me, che a mio 
fratello. In fatti un ricco negoziante è un 
teforo per una donna come re, che non ha 
degli amoretti in teda; è vero che il Sig. 
Tihodè è un poco rutfico ma è franco - 
Ang. Soffro la ruflichezza , in grazia della 
Xemplicità * 

Uni* 
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Si dice 
ed io trovi 
to un ca 
del tu ad 
ne che non 
per 1’ appunto 



« non abbia della fpirito , 
e ne h$ molto. Ha foltan» 
odo ea è quello di dare 
T perfona , fino con le don- 
ila giammai vedute . Eccolo 


S CE N A VI. ... 
Monfiettr Tiboiè in abito di gqla , e detti • 
Tib, C H bene Camerata j Eh bene ? „ 
■T a tuo fratello dice dunque .... ma 
che cofa dice que$Q tuo fratello ? ah !.. 
oh! ecco la tua nipote ! E bene , e be- 
ne? ••a quando ci fpoferepio l 
Ang. Io notilo sò . . 4* ; * 

Mai . Non b tutto effettuato .... 

Tib . Effettuata! efi^truato! Sì , sì , va An- 
gelica e fla ficura di mia promeffa . Vedi 
che granii, anelli ho nelle dita ! prendi 
quello che vuoi ... il più graffo .. . Sì * 
sì , il più groffo.. 

Ang. Non è tempo ancora» 

Mad, Bi fogna concludere ... 

Tib, Concludiamo , concludiamo . 

Ang . S’ hanno a prendere tutte le mifure . 

, Prendiamole , prendiamole « le tocca 
la mana 

Jfag. Era tanto (labili retn il tutto. E’neceffa- 
rio ch’io mi tenghi preffo di mio padre » 
Mad. Vanne . giacché nou y* è tempo da 
perdere » 

Tib. Ma come J St , sì ...» afpetta , afpet- 
ta ... voglio vederti un altro poco ... ciò 
mi rallegra parliamo d’ una cofa . » . 
contami un poco » » . . 

Ang. Cofa volete che io vi conti ? 


Tib. Contami , contami 
Contami un poco cib. 


tu fei gentile!.. 

Ang. 


*r 


Jtng. Bifogna eh’ io vada L^__ 

Tib . tenendola per mano Oh ! io voglio che 
tu mi conti ....? e bene .... io t’ imo . 
con tutto il cuore.. Contami un poco ciòt 
Jlng. Voi m’amate, ed io ve ne fono obli- 
gata . Ecco il conto finito. 

Ttb. Ecco il conto finito ! ... « bene? come 
fai tu quello conto ? Contami dunque « 

Mad. Strappandolo da j4ngel>ca E la Telate- 
la andare . Non voglio che fuo padre la 
vegga a voi vicino & 

Tib. Ebbène va mia cara ... apparecchia- 
ti ad e/fere mia fpofa '... preparati al ma- 
trimonio . - Angelica via 
Mad. Penfiamo un poco alla maniera che 
dovremo tenere per capacitar mio fratello. 

Ecco la gran difficoltà . 

Tib. Ebbene, Non t’ imbarazza che quello? 

a me niente affatto • 

Mad. Avrelle qualche efpediente ? .... 

Tib. Sì , sì , io farb«. ma 'dimmi come fa- 
refli tu . 

Mad. Quello è quanto vi domando , e che 
mi mette in colìernazione , 

Tib. Tu , tu , fi , tu lei un povero fciocco. 

Non v* é cofa più ficura idi guelfa , ‘ ^ 

Mad. Illruitemi dunque , 

‘Tib. Niente più facile i ecco come ... ma 
dimmi ; come ti regol erelìi tu ? 

Mad. Ma fe non lo laprei . 

Tib. Ed io nemmeno «... tuo fratello è un 
• uomo terribile. 

Mad. Vedo cb# tutti e due fiamo capaci di 
niente per immaginare . La forte fa eh* 
io abbia un giardiniere a cui vengono le 
migliori peniate di quello mondo /.«colui , 

hu una buona tella ^ Tib* i 
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Tib. L’ ho buona ancor io . SI , sì , fa ve- 
nire , fa venire quell’uomo... immagine- 
remo . Chi è mai ? 

Mad. E’ coflui che vedete , 

SCENA VII. 

dh*ea > e detti . 

Mad* T tJca peni] tu al noftro affare? FaceUft 
1 -t rifleffione sì» quanto ti propoli ? 

Lue. Zitto 1 . . . 

Mad. Zitto... 

V t b. Zitto . « 2 -^bJ 

Lue. Voi amate madamigella Angelica , ella 
ancora vi tmpl bene, tuo padre vi ama , 
voi pur anco T amate , io pure vi Ili-* 
mo ed ecco fatto • •• r| A Tibodè. 

Tìb. Ecco fatto .... 

Lue . Anzi n£> . Dico che non è fatto . Per- 
chè nel momento eh’ egli verrà , e che 
noi ci dichiareremo , Monf. Oronte farà 
tutto al contrario « 

Mad. Ecco il male . 

Tib. Ecco i! male . 

Lue. Io vi dico 

Mad. Sicuramente • 
t Sicuramente . 

fi fVi -dico che la volontà di voftro fra- 
tello , è limile ad una banderuola , che 
•vorrebbe voltarli »na al contrario del vento 
che la fpinge. E* neceffario fingere che il 
vento foffi da Levante per farla volgere 
•a ponente . Due venti per l’appunto fof- 
fiano Madamigella . Quello fignore da 
•una parte, e Valerio dal#altra . Bifogna 
dire a voftro fratello che Valerio è quel- 
lo che vogliamo , per far fuccsdere 1’ op- 
poflo. Ecco la mia Cèggenza* 

3 Mad. Ecco il nodo . , ' Tàb. 



* \ 
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TU. Vi fono cepto feudi per Luca . Ecco 
il vero nodo 

Lue. Ci retta qualcV altra cofa a fare , per 
dettare nel padrone lo fpirito di contrad- 
dizione . 


Maci. Allora approfittandoci del momento , 
«d il notaro una volta The avrà prefa la 
parola , il contratto farà bello , e valido . 
Lue, Si , ma per farlo firmare ali’ Mante bt-, 
fógna farlo arrabbiare j ed io ho il fecre- 
to di riufcirciy e farà quando egli viene per 
{indicare il mio giardino . F^rò finta di - 
non parlare , egli s’ ottinerà .|j$!a mia con- 
tinenza , io dimenerò la te (fa, il fuoco 1* 
accende , e quando fa fua contradizione é 
al punto . . . eccolo per Bacco . . io mi 
apparecchio a contradirlo . Voi venite a 
fargli la domanda quando lo credete op- 
portuno . 

SCENA Vili. 

Orante , e Luca • 

Or.'VTOn eravate voi con mio fratello?,, 
i\ ah non é vero? V’avrà egli det- 
* to , mi figuro, quale fìa la fua inclina- 
zione , fe per Valerio , o per Monfietir 
Tibodè: io ce gli ho proporti non ha mol- 
to : e queft’ ultimo dilli che m’ avrebbe 
piaciuto . *' % 

Luc. gira il cappello . 

Or. Perchè girate il cappello? Al*! mio fra- 
tello non convenifle nella feelfè con me?. 
Lue. Dimena la^jffla . 

Or. Monfieur Tibodè , dite voi , non va al 
genio di Mad<bort mio fratello , e che 
preferirebbe Valevo? ah ?... perchè è piò 
giovine non è c&sìì E che potrebbe pia- 

• «ere 
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cere maggiormente a mia figlia? 

Lue. Si fignore . . . miai .4 . 

Or. Stimatewoi che un Tolida ttabilimento * 
e che le ricchezze di M. Tibodè non lìa-^Sk 
no da preferirà a chiunque ? 

Lue. Eh . Strìngendoft nelle J palle . 

Or. Voi mi fate arrabbiare cofpetto I e fe 
m’altero un poco . . . . 

Lue. Uh . , , . battendo i piedi 
Or. Tutto ciò ve lo fa fare mio fratello : 
ma io vi fpaccherò la tetta a tutti e due .* 
Credete eh’ io non fappia il continuo ci- 
caleggìo 4M fate ? E bene io mi protetto 
che Ilio malgrado .... fi alla fua barbo... egli 
fe la prende a rifo , ed io gli farò vedere ... 
fe fono , e fe non fono , quello che fono • 
Lue. Fa fegno che i’ avanzale Madebort 
Or. Quello é troppo , fratello , voi mi con- 
tradite , m’ infultate , e per fina vi ride- 
te di me . 

SCENA IX., 

Madebort , Angelica da parte , e detti • 


Mad. 
Or. 


I 


O non ho detto niente fin’ ora. 


Bifo- 


Seguitate dunque . Coraggio 
_na eflere ottinato per negare . 
ad. E’ vero che venni per parlarvi . _ 

Or. Senza ragone, e fenza fondamento, fe 
fottenete che Monfieur Tibodè non con- 
venghi a mia figlia . 

MA. Ma Valerio .... 

Or. Zitto non parlate. 

Mad. Vi dicevo che V 
Or. Non fignore. ValeriiPP^ie piò non mi 
venga d’ avanti , efie gli fpaccherò la tetta. 
Mad. Afceltate .... 

Ot. Oggi darò mia figlia a Monf. Tibodè . 
Mad. Ma la ragione . > . . Or. 


io 
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Or. Voi non ne avete , la potteggo io folo 
quella ragione , per cui riufcirà come mi 
tono prefitto ; e quelli oggi... Monf. Tibodè 
è qui ; non è vero ì .. e bene farò io .. via 
Mad, E Così ? . 


Lue. Vi fìetg portato a maraviglia . Egli 
quella volta farà la volita volontà nel 
momento che crede fare il contrario • 

Mad. Il notaro è arrivato ? 

Lue. Vado a vederlo . Dire Tempre che vo- 
lete Valerio , acciò prettamente firmi la 
Icrittura per Tibodè . 

Mad. Nipote ? Abbiamo fatto prodigi . 

Ang. Tutto afcoltai da fotro quella pergola 
unita al notato eh* è arrivato , e che mi 
fembra tempo che fi facci vedere . 

Mad. Vado a parlargli . Ritirati, e fta allegra. 

Ang. Ecco tutto al punto che defideravo , 
le mi fu re eh’ io prefi potrebbero riufeire . 
Stiamo a vedere cola faprà nafeere da tanto. 


SCENA X. 

Orante , ed un Servo . 

Or, /'""'Hi t’ha dato quello biglietto? A 
K^i chi appartiene ? ... parla ? ... sbrigati* 
Ser. Mi vien ordinato di tenervi tutto .ce- 
lato . Ed acciocché non mi facciate par- 
lare mio ma’ grado . Io me ne fuggo veloce * 
Or, Che vuol dir quello millero ! Leggia- 
mo ... che potrà etter mai ... legge „ Vi 
,, partecipo che noftra figlia è d’ intelli- 
„ genza col Signor Tibodè che ambifee d* 

, „ averlo per fposo , e per farvi firmare il 
„ contratto , hanno pretto di loro un no. 
,, taro , che fi farà trovare come per azzar- 
„ do ... bravo ! ecco perchè vidi il nota- 
ro parlar con Angelica i l* avifo è oppor- 
tuno „ In unajparola^voiho fratello fia- 
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„ gerà non aggradire il^ignor Tibodè 
„ a folo oggetto che voi 'vi determiniate 
„ per l* altro JTSgnor sì , ed -io n’era ben 
perfuafo , che il Signor Tibodè era di, ac- 
cordo , ed era il protetto di mio fratello . 

SCENA xr. . 

Madcbort , Luca , e detto . 

Lue. Oraggio fignore , gridiamo forte 
V^i'che non vogliamo M. Tibodè, ac- 
ciò voitro fratello ce lo dia piò prètto » 

Mtd, Afcoltate ca o fratello * 

Lue. Noi vi diciamo .... 

Mad. Zitto Luca . B fogna che lappiate -che 
mia nipote e volita figlia non vuole il 
Signor Tibodè , abbenchè voi ve lo frate 
feelto per genero • 

Lue, E’ vero . La S'gnora Angelica deficienti 
un uomo piò" delicato .. 

Or, Non vi affogete tutti e due , io lafcio 
a voi la decifrane di un- tale rifare , nè 
la mia volontà , nè quella della figlia do- 
vrà decidere su quello punto . a Mad . 

Lvc. Io (limerei a propofiro • 

Or. Si Luca sì. Voi liete up buon configlie- 
le . Ed io afeoitetò con piacere i volìri 
configli . - . 

Mad. In una parola , Voi avete prò pollo 
Monf. Tibodè, ed io aflblutametite non 
lo voglio per mia nipote . 

Or. Parliamoci in confidenza , e fenza farci 
faltare la bile . Io amo la pace , e l’unio- 
ne ; m’ appiglierò' al ..partito piò proprio . 

Mad. Voi burlate , ed io # &co feriamente 
che Tibodè non è di tutta mia fodisfazione. 

Or. E bene , la vottra feelta determina la 
mia . Non fi penfi piò al Signor Tibodè. 

Mad, { Luca l ) Lue. 


2Ì 

Lue. ( Infiffete . La contradizione non s’ è 
ancora fu (citata . ) 

Mnd. Fratello voi vi burlate di me . 

Or. Ed in qual modo ? poffibile eh’ io mi 
prenda fpaflo di voi nel tempo che a fe- 
condarvi impegno tutta la mia parola. 

Lue. Meglio 1 la voflra pardia > và , e vie- 
ne come le ftagioni . 

Or. Se ne vedrà l’effetto. 

Jllad. Voi non farete poi che a voffro modo. 

Or. Alpettate. Per darvi prova della mia 
fincerità , ecco che vado a proibire a M. 
Tibodè di mettere più piede in queffa 
cafa ( birboni , me la volevano ficcare ; 
ma io ce 1’ ho fatta ) via 

JMad. Per bacco che va ad efeguirlo : Co- 
me vada ciò io ne ffupifco non contra- 
dirmi ! poflìbile? 

lue. Ci ^ dd miffero , caro fignore . 

Mad. Queffa è la pr:ma volta eh’ egli non 
mi contradice , e fa sì , che non contra- 
dxendomi , mi contradice . 

Lue. Ha fatto a voffro modo 1 la cofa non 
è naturale . 

Mad. Corro a vedere che ha fatto . Giac- 
chè appena poffb credere a me fteffo . via 

Lue . Il diavolo l’ha parlato all’ orecchio . 
SCENA XII. 


T tbodc , e detto . 

Tib. T? Bene , Luca , e bene .... fi firma- 
1 i no i capitoli ?.... bilogna che tire- 
gali , e bene, e bene, ti regaleremo. 

Lue. Anzi in vece di legnare il contratto , 
voi avrete un bel liflìmo congedo . Il pa- 
drone vi cerca a tale oggetto. 

Tib. Che ? noq mi vuole più per fuo gere 
io dici tu? 




Lue , 
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Lue . Affettatemi un poco . Vado a {ince- 
rarmi del fuccef!o,e tornerò fra non mol- 
to . • vìa 

Tib. E bene. Va, và ... Luca? ... mi di.||j| 
fptace cò .... io amo Angelica ...ejpxi^w 
rido dei rifiuto . . Se non la fpolò , ne 
. ho tante, che puffo Cuoiame cento, e he* 
ne , e bene ne Ipoleremo cento . 

SCENA xnr. 

Angelica, Valerio da parte , e detto, 

LW.jf AH Angelica 1 e bene , povera fi- 
glia e bene. Sei ruinata. Tu non 
farai maritati . 

j4ng. Ecco il mio tormento . 

Tib. Ti (jifpiace , eh r io ng fono perfuafo. 
Quello è fegno che m* ami , e fla ben * 
fatro , e bene , e bene, non piangere , non 
piangere , tu m’ avrai per manto . 

jing. Raggiungete mio 210 , fecondatelo ^ 
parlate tutti a mio padre . pregatelo , feon- 
giurate’o . 

Tib. E bene, e bene, oh ecco I’ altro tuo 
amante che ci alcolta . • 

. dag. Che 1 voi bete qui Valerio? 

Tib. E bene, e bene ? 

Val. Da quanto ascoltai , da quanto mi di ? 
celie, dalla vofira affettata maniera per 
allontanarmi , ed il notaro eh’ io viddi , 
tutto mi fanno vedere il volito tradimen- 
to . JNo thè voi non meritate ch’io ne fìa 
tanro addolorato per rìtn prò verarvel o . Sì 
io prenderò i! partito del difprezta , e 
delia non cura uza , non Ir afpet fate da me 
nè de’ trai porti , nè de’ rimproveri , ingra- 
ta , perfida, traditrice . . . 

Tib. Cofiui di che li lagna? ..l’hai tu prò- 
melfo qualcofa^L j4ng. 


** . 

jftig. Niente affatto M. Tibodè ? 

Tib . E bene, e bene ? .... 

Ang. Bramerei fapere da Valerio fu, qual 
fondamento viene ad infultarmi i Sopra 
^ di che puote fondare le fue fperame ? 
Prima d’ ogni altro , polfonlì bilanciare 
le ricchezze di quello iìgnore , con quel 
poco che voi pofledete • 

Tib. Certo , vedi quella mano eh’ io le do- 
no . Quelle cinque dita vagliano più eh? 
non ti figuri . 

Ang. In manto a me preferifco l’al-egria di 
quello fignore , a quella rriilezza dalia qua- 
le non utcille giammai . 

Tib. Sì ... tu Li innamorato da romanzo. 
Ang- Quelle bizzarre parole mi rrafportano 
più di tutte le v olire ciere difpcfate - 
Jib. Intefi dire che le temine non amano 
i malinconici ... mai fai pertanto pietà . 
Su via capitano, e bene, e bene per con- 
fo 1 arti , ti prelìerò del denaro. 

Val. Badate fignore 

Tib. E. bene, e bene •••• 

Ang. Voi vi perdete .Ritiratevi , ve ne prie- 
go , non mi piacciono i trafporti militari.-. 
T'ib. A me pure non piacciono , vado a reg- 

di collui : li- 


gturgere tuo zio . Sbrigati 
cenzialo , e vieni a ritrovarmi 


figno- 


Te , .e bene , e bene . . . addio . vta 
Val. Ah cara Angelica . Il voltro procedere 
mi pareva così oltraggiofo , e così vivo , 
che appena potei credere che fingevate . 
Nò non me ne difgullo . Ma le fia mai vero 
che voi abbiate finto di parlare in tal 
guifa in prefenza di M. Tibodé , e giac- 
ché egli è partito giultificatevi almeno... 

„ SC£~ 
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SCENA XIV. 

Orante , e detti. 

Or. TV /f Ia ^' a ^°‘ oa ^°^ 0 conValeriól 

VaiWl Sì giuftificatevi ; o convenite chg| 
m’ avete tradito / parlate ? Siamo ioli . 

Ang. ( Mio padre !,oh cielo \ ). Signore par- 
lerò dunque a voi nella fletta maniera 
che vi ragionai avanti di Tobodè . Mio 

' aio vuole ch’io lo fpofi , ed io non fa* 
rò che i Tuoi voleri . 

Val . Come I voi / ah che frenarmi non pol- 
so . Corro da votìro padre ì Quanti per- 
fidi intrighi! 

Ang. Andate , e foggiungeteli che per voi 
non ho alcuna inclinazione . 

Val. Vedendo Orante Ah Signore I’afcol fatte. 
Sono tradito, sì non è più tempo di ce- 
larvi i’ amor mio per un ingrata .... 
vedere in qual maniera mi tratta. 

Or. Voi mi fate compafiìone 1 Tutti con- 
giurano a mio , e a vottro danno : mi toc- 
ca la vottra fituazione ...è quefto il mio 
naturale , volentieri m’ uniformo ai fentì- 
menti altrui. 

Val. Nò che dopo P indegno procedere d’An- 
gelica io non vò fentirne parlare mai più. 

Or. Dite bene . N-è io avrei 1* ardire di pro- 
porvela . 

Val. Voi me la proporrette in vano * 

Or. Anzi per farvi conofcere con la prova 
che fiete un uomo ragionevole , e che 
la ragione foltanto mi determina ....mi 
viene veglia d’ offerirvi' . . . 

Val. R icufo le voftre offerte fignore . Non 
fon capace di violentare V altrui incli- 
nazioni . 


Or. 


Pr . State zrtto. . Voglio vendicarvi di mio 
fratello , di miafigfta y del mondo , e di 
tutti i diavoli . Tutti vogliono contrarrmi 
ma io ... io .... vi priego S;g_ Valerio.— 
Val. V’ affaticate lenza profitto . 

Or* Cofpetto I voi pure mi contradite ! 

Capite , o non capite che voglio alfoluta- 
mente che mia figlia fia voftra . 

Ami Come fignor padre! ad onta della mia 
inclinazione . 

Or. Sigpor sì , fignor sì, e voi dovrete ri- 
cordarvi che mi dicefte di non avere del- 
la volontà. 

Ang* Ah eh’ io allora non vi parlai (Incera.. 
Perchè defraudarmi un ricco lhbilimcnto 
eh’ io trovo nel Signor Tibodè ? 

Or. Coltui ha tanto che voi non meritate ► 
Ang . Signor padre vi feo: giuro - 
Ou Zitto - Mi fono noti i voliti intridi? , 
il notaro , fi il notaro tutto m r ha pale- 
fato. Volevate tradirmi affieme con m:o 
fratello , voi legnerete lo fteflb contratto 
che avevate apparecchiato contro di me , 
e vado fui momento a farci fegnare il no- 
me di. Valerio . . „ 

Val. No fijnore io non firmerà. Amerò me- 
gì io morire che fpofar voftra figlia . g 
Or. Voi morirete . Dopo d’ aver fatto a 
mio modo .. via 

Ang. Amerò meglio morire che fpofare vo- 
ftra figlia . v. voi lo pronunciale con tut- 
ta la naturale energia. 

Val. Rifpofi come giudicai opportuno. Ingrata. 
Ang. Ed io appunto quale Io bramava . 
Non ci volea che una finzione che itt- 
gannsife fin anco voi per farvelo p r ó- 
J.VlllSpk.di contr. B nu:i- 
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n unciare d’ un tuono capace, a perfuadeit , 
mio Padre . Voi non 1’ avrefte così bene 
ingannato, s’ io non v’ aveffi veramente in- 

Val. Spiegatevi ... ( gannato. 

Ang . Per fare condi fcendere mio Padre a lo 
che io defiderava , m’ è (lato neceflariO J 
ancora lafciare il zio nell* errore . Egli ha 
agito naturalmente , e quando viddi che 
tutti erano propenfi per Tibodè ne feci 
avertire il Padre, acciò ne fofle contrario* 
Un occulto biglietto P ha iftruito della 
trama , ed il medefimo ha eccitato la fua 
contradizione , che vedendo tutti contro 
di voi , egli fi è piegato al voftro partito 
per contradire tutti , e voi medefimo • 

Val. E potrò credere lo che mi dire ? 

Ang. Credetelo ,* ma dopo d* aver firmato 
il contratto . lo remo di qualche trafpor- 
to di gioja indi (creta , nò Valerio , noti 
fiate per anco convinto ch’io vi ami . 

Val. Oh mia adorabile Angelica ! 

Ang. Qualcuno s’ avanza . Fingiamo ancora . 
SCENA IX. 

Luca , e detti . 

As-\T° Valerio , no , eh’ io non vi fpo- 
ferò mio malgrado. 

Lue. Buona per bacco i ciò non farà vo- 
llro malgrado ftantècchè di buon cuore , 
e con tutte due le mani lo prenderete . 
Ma non ci riufcirete pe.ò . Mi fono ac- 
corto de’ voitri fecreti amori , e fo che 
tutto è finzione. Voiho Padre andava a 
vofìro modo (ignori , ma 1’ ho avvertito < 
che voi l’ ingannate . 

Ang. Oh CieiO ! 

Val . D.fgraziato che fei l 


Lue, 


. Lue. Oh in fede mia la difgrazia fari per 
voi , giacché il Padrone va a rivocare 
ciocché aveva propofto di fare a voftro 
vantaggio; e tutto a mia iftigaaione , per- 
chè il Sig. Tibodè mi darà cento feudi . 
Val. Crudele ; perchè non . domandarmene 
duecento . 

Lue. Neri è più tempo . Il Padrone fa tut- 
to .* fratanto se potefli vedere almeno quei 
. feudi « Potfei fare . . . 

Val. Ah Luca per carità. 

Lue. Fate conto come non Io fepefTj il Pa- 
drone , giacché niente gii dilli fchercai # 
Val. Tien; . Prendi la mia borfa . 

Lue. Adeffo sì che va bene . Ecco il Padro- 
ne che torna . Vedrete fe fa prò fervirvi • 
SCENA XVI. 


Or on te , Tibodì , e detti . 

Lue. A Ccorrete Signore , vedete là quei 
Jt jL due fi lìrapazzano . Separateli , ho 
trovato che fi diceano delle brutte parole, 
eh’ io ho temuto di qualche finiftro • 

Or. Aizzare la figlia contro di me , oh qua* 
fio è rroppol ed è fomma infolenza Si- 
gnor Tibodè. Come 1 fiere ancora in que- 
lla cafa ! andatene fubito in malora . 
parlando con Tib. 

Tib. Va , va io fono più compiacente di te* 
e bene , e bene tu mi fcacci , ed io me ne 
vado . Addio , addio . 

Or. Non liete che un brutale , un pazzo . 

Tib. E bene. Ma non ho contradetto a pef- 
fona alcuna . 

SCENA XVir. ed Ultima. 

Ma deho et , il Notato , e detti . 

Mad.f'' V ero caro fratello, è vero .quel 
r, che dice il Signor Tibodè ì 
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Or. Zitto (ignora: beftia di fratello . 

A 'or. Se io ofaffi lìgnore farvi prefente • . A 
Or. Obligatiflìmo de’ Cuoi prefenti ; mi me- 
• raviglio che voi pure fiate contrario a Va.* 
lerio . Non ci mancava che voi .* porgete 
il contratto , comincerù io a fegnare firma 
a noi Angelica firmate. Firmate dico , 
appretto di me.., S’ ubbidifce o non s’uhi- 
•- difce ... a voi Sig. Valerio . . afpetrate, 
fentite prima , per obligarvi ci ho fatto 
mettere una piccola donazione • 

Val.. Non ho cne fare della voftra donazio- 
ne ( dopo firmato ) Notaro fugite, porta- 
tevi la minuta per timore che il Signor 
Oronte non fi difdichi .. 

Not. L’affare è confumato .. Umiliffimò fer- 
vo di loro fignori . via 
Val. Mia adorata Angelica . tra] portati dalla 
, Ang. Mio caro Valerio. ( gioja .. 

Or. Che vuol dir quefto ! 

Non ve l’ ho detto che s’ amavano, te- 
neramente . 

Come 1 non s’ odiavano .. ah bricconi 
chiamate il Notaro, chiamate il diavolo, 
fono tradito . 

Ang. Eccomi a voflri piedi Signor Padre . 
CD Val. Perdonateci Signore. 

~ " d. Avete fignato , e ciò- vuoi dire che 
l’affare non è da porfi in dubio , e do- 
vere pazientare. 

:gi $ ,;Sì ma io diferedito mia figlia , non vo- 
]*'•*>** D2 &J° veder più il mio genero, mi fepato 
'-'■--.a*, dal fràtello x farò impiccare Luca, il No- 
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w taro ;, ah che fono dilperato . . . via 

mJ . V, : A^g- Seguiamolo , e lo quieteremo a forza 
- ^Tómmiffioni . 0 
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